( QUESTA SOCIETA’ DA AMARE
1.
Introduzione

L’individualismo che pervade il pensiero e l’agire comune ci spinge spesso a chiuderci anche rispetto alla realtà della convivenza sociale. La società civile, in tutte le sue componenti, di cui fa parte anche il mondo del lavoro, rischia di essere considerata soltanto a livello “funzionale”, cioè per quanto ci può servire a livello individuale o di piccolo gruppo corporativo. La società civile dovrebbe, invece, ritornare al centro dei nostri pensieri di credenti, con la continua attenzione alla realizzazione del bene comune. 

Tutte le realtà umane, a partire dalle persone, si possono comprendere se ci si dispone ad un atteggiamento di coscienza e cura, che non è un sentimento, ma un concreto modo di amare. Con il realismo che vuole contraddistinguere questi nostri incontri, ci disponiamo all’ascolto ed alla preghiera per riscoprire questo aspetto della vita che anche Gesù ha vissuto nei confronti della società in cui viveva.

2.
Domande per la condivisione e spunti di riflessione
Tutte le realtà della vita possiedono al loro interno dei germi di bene, anche la società in cui viviamo, così complessa e così piena di cambiamenti e nuove aperture. E’ importante, come cristiani, cercare di avere lo sguardo di Dio sulla realtà, in particolare quello di Gesù, che era un uomo libero dai pregiudizi nei confronti di chiunque, sapendo valorizzare sempre le persone che incontrava.

I discorsi che normalmente facciamo in famiglia, con gli amici o sul posto di lavoro, quali   idee dominanti possiedono, quali pregiudizi che impediscono di avere uno sguardo capace di andare in profondità nei problemi della nostra società? Crediamo veramente che Dio, secondo lo spirito dell’incarnazione, è veramente capace di agire all’interno di questa nostra società? La nostra fede può misurarsi anche su questo terreno?

Gli uomini di oggi sono alla ricerca di certezze, punti di riferimento, soprattutto i giovani che si aprono alle sfide della vita. La società civile, in tutte le sue componenti, soffre di un disorientamento evidente.

Guardando alla vita di Gesù, quali sono i tratti che più ne evidenziano le possibilità di ridare speranza a questo nostro mondo? Gesù si è definito “via, verità e vita”: Come potremmo annunciare una tale novità nel mondo della politica, dell’economia, del lavoro…? E’ possibile amare questa società così come essa si presenta, prima di pensare ai suoi difetti e necessità di cambiamento?

Alla luce di questa riflessione, come possiamo considerare il fenomeno della globalizzazione? I fatti di Genova ci hanno fatto riflettere personalmente e in gruppo. Dobbiamo pensare, in forza della nostra fede, che proprio tra le pieghe di questo cambiamento agisca lo Spirito di Dio, capace di fare nuove tutte le cose. Ovviamente il problema è complesso e necessita di prudenza, ma dobbiamo chiederci se noi cristiani non rischiamo di dimostrarci privi di spirito profetico, chiudendoci di fronte a un fenomeno che va amato nei suoi limiti, manchevolezze e necessità di maggiore giustizia.

E’ possibile ribadire, anche a questo riguardo, che i fenomeni sociali, prima di pensare di cambiarli, è importante amarli per come essi si presentano, cercando di vederne i germi positivi? La globalizzazione ha stravolto il sistema di produzione, il modo di lavorare e chissà quant’altro: che cosa, oggi, ci fa più soffrire di questo “nuovo” che avanza? Come agirebbe Gesù di fronte a questi cambiamenti? 
3.
La Parola della Scrittura

2Corinti 4,1-2.7-18

Perciò, investiti di questo ministero per la misericordia che ci è stata usata, non ci perdiamo d’animo; al contrario, rifiutando le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunziando apertamente la verità, ci presentiamo davanti a ogni coscienza, al cospetto di Dio.

E se il nostro vangelo rimane velato, lo è per coloro che si perdono, ai quali il dio di questo mondo ha accecato la mente incredula, perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo di Cristo che è immagine di Dio. Noi infatti non predichiamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore; quanto a noi, siamo i vostri servitori per amore di Gesù. E Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo.

Però noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta, perché appaia che questa potenza straordinaria viene da Dio e non da noi. Siamo infatti tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo esposti alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù sia manifesta nella nostra carne mortale. Di modo che in noi opera la morte, ma in voi la vita.

Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. Tutto infatti è per voi, perché la grazia, ancora più abbondante ad opera di un maggior numero, moltiplichi l’inno di lode alla gloria di Dio. Per questo non ci scoraggiamo, ma se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno. Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria, perché noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili. Le cose visibili sono d’un momento, quelle invisibili sono eterne.

E’ consolante sentire che anche S. Paolo si  è sentito un “vaso di creta”, un contenitore fragile, ma chiamato comunque ad un prezioso servizio. Pensiamo alla nostra missione di annunciatori negli ambienti in cui viviamo, non guardando solo alla nostra debolezza ed indegnità, ma soprattutto alla potenza di Dio.

4.
L’insegnamento della Chiesa

Da : “Evangelizzare il sociale” della Conferenza Episcopale Italiana - 1992

1. Evangelizzare il lavoro, l’economia e la politica non è soltanto un diritto incontestabile per la Chiesa, è anche ed anzitutto un dovere che nasce dal suo essere mandata da Gesù Cristo, redentore dell’uomo, a salvare tutto l’uomo e tutti gli uomini. Riferendosi alla «questione operaia» Leone XIII affermava che di essa «non è possibile trovare una soluzione che valga, senza ricorrere alla religione e alla Chiesa». Identico pensiero ritroviamo ora in Giovanni Paolo II: «Come allora, bisogna ripetere che non c’è vera soluzione della "questione sociale" fuori dal Vangelo e che, d’altra parte, le "cose nuove" possono trovare in esso il loro spazio di verità e la dovuta impostazione morale» EV 13/86 (Centesimus annus, n. 5).


9. Come attuare la nuova evangelizzazione del sociale nell’attuale situazione storica?

Occorre impegnarsi a superare la frattura tra Vangelo e cultura, attraverso «un’opera di inculturazione della fede che raggiunga e trasformi, mediante la forza del Vangelo, i criteri di giudizio, i valori determinanti, le linee di pensiero e i modelli di vita, in modo che il cristianesimo continui ad offrire anche all’uomo della società industriale avanzata il senso e l’orientamento dell’esistenza». 

La società italiana, che pure ha scoperto e riconosce in modo altamente positivo il valore e i diritti della persona umana, non di rado opera scelte che si rivelano in contrasto con i veri interessi dell’uomo e con la civiltà cristiana che ha segnato, arricchendola, la sua storia. 

«All’uomo non basta essere amato, né amare. Ha bisogno di sapere e di capire: l’uomo ha bisogno di verità».  Pare però che l’uomo d’oggi non senta così acuto il bisogno di sapere e di capire, perché la sua fame e la sua sete hanno spesso un altro pane e un’altra acqua che non sono il pane e l’acqua della verità. Ne sono segni, tra gli altri, i fenomeni culturali diffusi e pervasivi del pluralismo esasperato, del relativismo pratico e teorico, del secolarismo.


11. «La tentazione oggi - scrive Giovanni Paolo II - è di ridurre il cristianesimo a una sapienza meramente umana, quasi scienza del buon vivere. In un mondo fortemente secolarizzato è avvenuta una "graduale secolarizzazione della salvezza", per cui ci si batte, sì, per l’uomo, ma per un uomo dimezzato, ridotto alla sola dimensione orizzontale. Noi, invece, sappiamo che Gesù è venuto a portare la salvezza integrale, che investe tutto l’uomo e tutti gli uomini, aprendoli ai mirabili orizzonti della filiazione divina». 

32. – Comunicare il Vangelo è il compito fondamentale della Chiesa. Questo si attua, in primo luogo, facendo il possibile perché attraverso la preghiera liturgica la parola del Signore contenuta nelle Scritture si faccia evento, risuoni nella storia, susciti la trasformazione del cuore dei credenti. Ma ciò non basta. Il Vangelo è il più grande dono di cui dispongano i cristiani. Perciò essi devono condividerlo con tutti gli uomini e le donne che sono alla ricerca di ragioni per vivere, di una pienezza della vita
. 

L’Eucaristia, fonte e culmine della vita di fede, ci ricorda come la Nuova Alleanza che in essa si celebra è principio di novità e di comunione per il mondo intero: Dio continua a radunare intorno a sé un popolo da un confine all’altro della terra
. La missione ad gentes non è soltanto il punto conclusivo dell’impegno pastorale, ma il suo costante orizzonte e il suo paradigma per eccellenza. Proprio la dedizione a questo compito ci chiede di essere disposti anche a operare cambiamenti, qualora siano necessari, nella pastorale e nelle forme di evangelizzazione, ad assumere nuove iniziative, «fiduciosi nella parola di Cristo: Duc in altum!»
.

33. – Lo Spirito Santo opera liberamente, a somiglianza del vento che soffia dove vuole (cf. Gv 3,8) e, al di là delle opache testimonianze che sappiamo dare, la nostra speranza si fonda soprattutto sulla fiducia che è Dio stesso a condurre in modo misterioso i fili invisibili della storia. Ma questo non può affatto deresponsabilizzarci: lo Spirito Santo opera normalmente nel mondo attraverso la nostra cooperazione. Per questo i credenti sono chiamati a vegliare in ogni momento, a custodire la grazia della loro vocazione, a collaborare alla gioia e alla speranza del mondo condividendo la perla preziosa del Vangelo. Ha detto il Signore Gesù: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà rendere salato?» (Mt 5,13).

La presenza certa dello Spirito, semmai, è lì a ricordarci costantemente come soltanto lasciandoci conformare a Cristo, fino ad assumere il suo stesso sentire (cf. Fil 2,5), potremo predicare Gesù Cristo e non noi stessi. L’evangelizzazione può avvenire solo seguendo lo stile del Signore Gesù, il «primo e più grande evangelizzatore»
. Con questo spirito, dopo aver contemplato il Verbo della vita, intendiamo in questo capitolo dei nostri orientamenti suggerire alcune linee di fondo sulla missione della Chiesa, intesa in senso ampio come comunicazione del Vangelo nel mondo odierno.

34. – Partiremo dunque interrogandoci sull’oggi di Dio, sulle opportunità e sui problemi posti alla missione della Chiesa dal tempo in cui viviamo e dai mutamenti che lo caratterizzano, per passare poi a mettere a fuoco alcuni compiti e priorità pastorali che ci pare di intravedere per i prossimi anni. Vi è però un’ulteriore e importante premessa da fare. Se vogliamo adottare un criterio opportuno dal quale lasciarci guidare per compiere un discernimento evangelico, dovremo coltivare due attenzioni tra loro complementari anche se, a prima vista, contrapposte. Di entrambe ci è testimone lo stesso Gesù Cristo.

La prima consiste nello sforzo di metterci in ascolto della cultura del nostro mondo, per discernere i semi del Verbo già presenti in essa, anche al di là dei confini visibili della Chiesa. Ascoltare le attese più intime dei nostri contemporanei, prenderne sul serio desideri e ricerche, cercare di capire che cosa fa ardere i loro cuori e cosa invece suscita in loro paura e diffidenza, è importante per poterci fare servi della loro gioia e della loro speranza. Non possiamo affatto escludere, inoltre, che i non credenti abbiano qualcosa da insegnarci riguardo alla comprensione della vita e che dunque, per vie inattese, il Signore possa in certi momenti farci sentire la sua voce attraverso di loro. L’animo giusto ci pare essere quello che, come scrive san Luca, l’apostolo Paolo assume dinanzi agli ateniesi riuniti nell’areopago della città (cf. At 17,22-31): vi è un Dio ignoto che abita nei cuori degli uomini e che è da essi cercato; allo svelamento del volto di Dio noi possiamo contribuire, per grazia, nella consapevolezza che in quest’opera di annuncio noi stessi approfondiamo la sua conoscenza.

5.
Spunti per l’azione

Potrebbe essere importante prestare più attenzione ai discorsi che facciamo, alle parole che usiamo nel descrivere alcune situazioni vissute all’interno della nostra società.

Mettere in rilievo il bene compiuto, piuttosto che il male, è fonte di incoraggiamento per molti: è un atto concreto che rende giustizia sia a Dio che all’uomo.

Nei rapporti di lavoro e nel sindacato, come in ogni attività, portare l’esempio, senza parole, di una coscienza e cura (prova di vero amore) per ciò che si sta facendo, coscienti che questo è “lievito” in una pasta che ha bisogno di essere rivitalizzata.

6.
Preghiamo

(Salmo 31)

In te, Signore, mi sono rifugiato,

mai sarò deluso;

per la tua giustizia salvami.

Porgi a me l’orecchio,

vieni presto a liberarmi.

Sii per me la rupe che mi accoglie,

la cinta di riparo che mi salva.

Tu sei la mia roccia e il mio baluardo,

per il tuo nome dirigi i miei passi.

Scioglimi dal laccio che mi hanno teso,

perché sei tu la mia difesa.

Mi affido alle tue mani;

tu mi riscatti, Signore, Dio fedele.

Tu detesti chi serve idoli falsi,

ma io ho fede nel Signore.

Esulterò di gioia per la tua grazia,

perché hai guardato alla mia miseria,

hai conosciuto le mie angosce;

non mi hai consegnato nelle mani del nemico,

hai guidato al largo i miei passi.

Abbi pietà di me, Signore, sono nell’affanno;

per il pianto si struggono i miei occhi,

la mia anima e le mie viscere.

Si consuma nel dolore la mia vita,

i miei anni passano nel gemito;

inaridisce per la pena il mio vigore,

si dissolvono tutte le mie ossa.

Sono l’obbrobrio dei miei nemici,

il disgusto dei miei vicini,

l’orrore dei miei conoscenti;

chi mi vede per strada mi sfugge.

Sono caduto in oblio come un morto,

sono divenuto un rifiuto.

Se odo la calunnia di molti, il terrore mi circonda;

quando insieme contro di me congiurano,

tramano di togliermi la vita.

Ma io confido in te, Signore;

dico: «Tu sei il mio Dio,

nelle tue mani sono i miei giorni».

Liberami dalla mano dei miei nemici,

dalla stretta dei miei persecutori:

fà splendere il tuo volto sul tuo servo,

salvami per la tua misericordia.

Signore, ch’io non resti confuso, perché ti ho invocato;

siano confusi gli empi, tacciano negli inferi.

Fà tacere le labbra di menzogna,

che dicono insolenze contro il giusto

con orgoglio e disprezzo.

Quanto è grande la tua bontà, Signore!

La riservi per coloro che ti temono,

ne ricolmi chi in te si rifugia

davanti agli occhi di tutti.

Tu li nascondi al riparo del tuo volto,

lontano dagli intrighi degli uomini;

li metti al sicuro nella tua tenda,

lontano dalla rissa delle lingue.

Benedetto il Signore,

che ha fatto per me meraviglie di grazia

in una fortezza inaccessibile.

Io dicevo nel mio sgomento:

«Sono escluso dalla tua presenza».

Tu invece hai ascoltato la voce della mia preghiera

quando a te gridavo aiuto.

Amate il Signore, voi tutti suoi santi;

il Signore protegge i suoi fedeli

e ripaga oltre misura l’orgoglioso.

Siate forti, riprendete coraggio,

o voi tutti che sperate nel Signore.

Intervento di Yves Musset da Per una spiritualità del lavoro (FdC4/01)
A Natale del 1856, quando ha 30 anni ed è prete da 6 anni, Padre Chevrier riceve una grazia di conversione pregando davanti alla capanna di Gesù Bambino, nella chiesa di Sant’Andrea, qui vicino, che era ancora un edificio provvisorio. Quel giorno, egli comprese come non aveva ancora capito prima, che Dio, per attirare a lui gli uomini e fare di questi i suoi figli, aveva scelto per il suo Figlio unico, il suo Primogenito, il cammino della povertà e la condivisione nell’amore. 

Poiché Gesù si era fatto uomo fra gli uomini, povero tra i poveri, lui, Antonio Chevrier, che era stato inviato fra i poveri della Guillotière, si riconosceva ormai chiamato alla sequela di Gesù, come Gesù, impegnato senza attese su questo cammino: il cammino dell’incarnazione per vivere una vita di condivisione, di povertà, di spoliazione di tutto se stesso, per amore.

Padre Chevrier capì anche che era importante, per la salvezza dei loro fratelli,che altri cristiani, uomini e donne, intendessero questa chiamata e rispondessero in uguale modo. Fu il punto di partenza per la nascita della famiglia del Prado, che riunisce preti, monaci, suore e laici.

Antonio Chevrier cercò dapprima di rispondere a questo richiamo nella sua vita e nel suo ministero di prete in parrocchia, ma si imbatté ben presto contro le resistenze dei suoi confratelli. Si unì allora, con l’autorizzazione del suo vescovo, ad una piccola èquipe di laici, animata da Camilla Rambaud, che si era data come obiettivo di vivere povera a contatto con i poveri.

Fu allora che Padre Chevrier cominciò a consacrare una parte notevole del suo tempo ai bambini e agli adolescenti poveri e abbandonati, che avevano poca opportunità di andare a scuola e al catechismo, e si trasferì nell’opera nascente, qui proprio al Prado, nel 1860.

Ogni anno egli accoglieva, per sei mesi, ragazzini e ragazzine ai quali cercava di dare una formazione umana e cristiana rapida: faceva loro apprendere qualche rudimento di lettura, di scrittura e di calcolo e, poiché lo scopo di questa opera era  soprattutto religioso, faceva loro il catechismo e li preparava alla Prima Comunione.

Assecondato da collaboratori e collaboratrici che si chiamavano fratelli e sorelle, Padre Chevrier apriva l’intelligenza di questi giovani alle verità della fede cristiana, li educava alla preghiera e li iniziava ad una vita ben diversa da quella che avevano conosciuto nelle loro famiglie, nella strada o nei laboratori.

Dal 1860 al 1879, anno della sua morte, furono accolti qui 2300 – 2400 persone, due terzi delle quali erano ragazzi e un terzo circa bambine.

Ci sono, come potete constatare, molti punti in comune tra ciò  che faceva, nella periferia di Lione, Padre Chevrier e ciò che faceva a Torino, nel quartiere  periferico di Valdocco, Giovanni Bosco,

L’uno e l’altro si sono confrontati, fin dall’inizio del loro ministero di preti, con la grande miseria dei bambini e dei giovani diseredati, abbandonati, delle grandi città industriali, che erano diventate disumane. Ma purtroppo ancora oggi, quando si guarda a ciò che avviene nelle periferie delle grandi città, la questione è posta e resta all’ordine del giorno.
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